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◆Per telefono la rivendicazione
del «movimento antisionista»
Una sigla mai comparsa prima

◆Lo sdegno e le telefonate di Ciampi
Accorrono subito al museo Veltroni
Mussi, Angius e il sindaco Rutelli

Attentato a via Tasso: è allarme
La destra estrema rialza la testa
Uno stillicidio di episodi prima della bomba Una inquilina esce dall’androne di via Tasso

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Dire via Tasso, cinquantasei
anni fa, era dire tortura. E grida così
forti, nelle notti dell’inverno ‘43-’44,
che lì a via Tasso, nei palazzi vicini a
quello usato dalla Gestapo per i pri-
gionieri politici, non riuscivano a
dormire. La gente protestava, per
quei rumori, e la Gestapo si preoccu-
pava di alzare muri su muri, chiu-
dendo le finestre, per attutirli. Anche
alle undici e trentacinque dell’altra
notte, in via Tasso sono stati svegliati
dal rumore. Una bomba che gli artifi-
cieri definiscono artigianale, compo-
sta da un bel mucchio di «botti», ha
fatto a pezzi l’intonaco dell’androne
e i vetri del portone d’ingresso, oltre
a quelli delle scale su fino al secondo
piano. La fiammata poteva anche ar-
rivare al vicino stanzino delle con-
dutture del gas: c’è stato il rischio di
una strage, perché in quel palazzo al
numero 145 di una stretta strada vi-
cino a San Giovanni ci sono le stanze
del carcere nazista diventate museo
su per tutti i cinque piani, ma solo
sul lato destro. Sul lato sinistro, inve-
ce, ci sono appartamenti abitati. Po-
co dopo l’esplosione, la rivendicazio-
ne: una telefonata considerata meno
attendibile, poi quella più interes-
sante. «Il museo della Liberazione ha
fatto un botto», diceva una voce di
giovane. E proseguiva: «Siamo il mo-
vimento antisionista».

Sigle così non ce ne sono. Ma ci so-
no le armi trovate in ambienti di
estrema destra negli scorsi mesi: pi-
stole, proiettili, anche delle mitra-
gliette Skorpion. E ci sono i fatti, non
pochi, accaduti a Roma questo e gli
scorsi anni. Un bomba analoga, ri-
vendicata dalla «Brigata Benito Mus-
solini», colpì la sede dell’Anpi il 2
febbraio ‘96. Quest’anno, poi, lo
scorso 25 aprile, anniversario appun-
to della Liberazione, è stato trovato
un manichino impiccato a Porta San
Paolo, dove nel ‘44 ci fu la battaglia
della Resistenza romana. «Un parti-
giano», diceva la scritta. E la telefo-
nata di rivendicazione: «Siamo i fa-
scisti romani». Lo scorso 8 settembre,
anniversario dell’armistizio del ‘43,
in piazza Venezia è stato trovato un
altro manichino impiccato. Aveva
stivaloni e divisa dell’esercito, un ba-
sco nero in testa e un cartello: «Bado-
glio boia». In tasca, c’era un lungo
volantino firmato «Fascismo repub-
blicano», tutto contro il «traditore
d’Italia e servo dei Savoia, colpevole
di aver boicottato l’esercito durante
la seconda guerra mondiale, di aver
abbandonato i suoi soldati per fuggi-
re con il re l’8/9/43, colpevole della
morte di migliaia di donne, uomini,

bambini vittime dei bombardamenti
dopo il 7/9/43, mentre lui aveva già
firmato l’armistizio». Molti esponen-
ti della resistenza monarchica e ba-
dogliana, peraltro, furono torturati
proprio a via Tasso. Non è improba-
bile che chi ha messo quella bomba
lo sappia. E si può dare per certo che
sappiano tutti, nell’ambiente, come
il loro «eroe» Priebke, appoggiato e
contattato per tutto il processo e do-
po, avesse il suo ufficio lì in via Tas-
so. I giovani di estrema destra, si sa,
alla «loro» storia ci tengono. È la
stessa che portano allo stadio. Ed era
solo venerdì scorso quando tra gli
striscioni sequestrati prima del derby
«Roma-Lazio» spiccava un «Rutelli
partigiano». A mo‘ d’insulto, natural-
mente. Mentre era lo scorso 17 no-
vembre quando il Tribunale per la li-
bertà ha revocato le misure cautelari
prese in ottobre contro gli esponenti
del centro sociale «Spazio libero por-
taperta», che è sempre vicino a San
Giovanni ed è stato chiuso in settem-
bre. In una perquisizione fu trovata
una pistola-balestra. In undici, erano
finiti agli arresti domiciliari per gli
scontri avuti con la polizia (dieci
agenti feriti) lo scorso Primo maggio:
dal centro sociale volevano andare a
protestare alla manifestazione sinda-
cale di piazza San Giovanni. Lì, se-
condo gli investigatori, si riunivano i
giovani dell’estrema destra romana,
in molti presenti anche nelle due
curve dello stadio, romanista e lazia-
le, e spesso con un passato di «orfa-
ni» di altri gruppi dell’inizio degli
anni ‘90 costretti a sciogliersi per il
decreto antirazzista Mancino. Ieri
mattina Riccardo Pacifici, vicepresi-
dente di «Figli della Shoah», ricorda-
va: «Non è la prima volta che l’estre-
ma destra dice sionisti invece di
ebrei. Lo fece anche Movimento po-
litico, con Maurizio Boccacci, quan-
do affisse le stelle gialle». E Boccacci,
puntuale, in serata replicava negan-
do di aver fatto o ordinato l’attentato
ma solidarizzando con gli autori.

Ieri mattina si sono precipitati in
molti, a via Tasso, per essere accanto
al presidente del museo Paolo Emilio
Taviani e alla direttrice Elvira Paladi-
ni. Rutelli, Veltroni, Mussi, Angius.
Si sono aggiunte per tutto il giorno
dichiarazioni di sdegno. Il presidente
Ciampi ha telefonato a Taviani tre,
quattro volte. Voleva andare. «L’ho
pregato di astenersi per evitare di fa-
re troppa pubblicità a questa gente»,
diceva Taviani, con l’esperienza del
partigiano e dell’ex ministro dell’In-
terno. Ed aggiungeva: «C’è un antise-
mitismo strisciante che non viene se-
veramente perseguito. Non è possibi-
le tollerare le svastiche o i richiami
ad Auschwitz allo stadio».

LE REAZIONI

D’Alema: «Atto esecrabile
che l’Italia intera condanna»
ROMA «L’offesa recata al museo è
un’offesa che colpisce il senti-
mento di tutti gli italiani. È un’of-
fesa a ciò che abbiamo conquista-
to grazie al sacrificio di tante per-
sone: la democrazia e la libertà».
Così ilPresidentedelConsiglio, in
visita ieri sera a via Tasso, ha con-
dannato l’attentato della scorsa
notte che «dimostra - ha detto
D’Alema - come le barbarie scon-
fitte negli anni passati continua-

no a vivere nel sentimento di
qualcuno e quindi noi dobbiamo
continuare ad essere vigili contro
queste barbarie». D’Alema si è in-
trattenuto per circa 15 minuti nel
museo ascoltando i racconti delle
sofferenze dei detenuti dall’archi-
vista AnnaBaldinotti. «Horitenu-
to giusto - ha affermato il Presi-
dente del Consiglio - venire qui a
conclusione della mia giornata di
lavoro per dedicare qualche mi-

nuto alla memoria, per rendere
omaggio ai lunghi e alle persone
che qui hanno sofferto combat-
tendo per la libertà. Un ringrazia-
mento va anche a chi permette
chequestomuseocontinuiavive-
re». Intanto, laministradell’Inter-
no, Rosa Russo Jervolino, infor-
merà oggi la Camera - alle 15, nel
corso del question time, rispon-
dendo ad una interrogazione di
cui è primo firmatario WalterVel-

troni-suglisviluppidelle indagini
per il gravissimo attentato di via
Tasso. L’annuncio è stato dato
dalla presidenza della Camera do-
po una presa di contatto con il Vi-
minaleelasegnalazionedellosde-
gno unanime (unica nota stonata
una greve sortita dell’on. Alessan-
dra Mussolini) suscitato nella as-
semblea di Montecitorio, come in
quella del Senato,dall’atto terrori-
stico di evidente impronta fasci-
sta. A Montecitorio un breve di-
battito era stato aperto da Fabio
Mussi. «Èl’oradi fermarequesti ri-
torni di fiamma»,hadetto il capo-
gruppo diessino sottolineando la
necessità e l’urgenza di «una più
risoluta azione delle forze di poli-
zia e della magistratura». Ai peri-
colidiunaeversionechepretende
dicancellarelamemoriademocra-

tica del Paese hanno fatto riferi-
mento anche Franco Giorda-
no(Rc), lo storico Piero Melograni
(FI), il verdeCento, il capogruppo
Ccd Marco Follini, e il popolare
Giovanni Bianchi. Ma, soprattut-
to,hadestatoindignazioneilfatto
che, a fronte della esecrazione
espressaperAn in aula daMichele
Ralloe inun messaggio al rabbino
ToaffdaGianfrancoFini,lanipote
del duce si sia detta - negli stessi
istanti-«disgustata»deicommen-
ti «dei soliti tromboni della sini-
stra che strumentalizzano un epi-
sodiodanulla».LaMussolinièsta-
ta in linea con la Provincia di Ro-
ma (Giunta del Polo) che non ha
condannato l’attentato: «Il silen-
zio del Presidente Moffa - si legge
in uncomunicato deiDs -èvergo-
gnoso».
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IL LIBRO

Un album a fumetti
racconta stragi
e rastrellamenti

ROMA Chissà se sarà il caso di ag-
giungerequalchetavolaalle32pagi-
nedi«LalottaperlaLiberazionedi
Roma»,unalboafumettieditodal
MuseoStoricodellaLiberazionedi
Roma?Magariun’appendiceconla
raffigurazionedell’esplosionedella
bombadell’altranotte.Il fumetto

raccontalevicende,nonsolosentimentali,diduegiovaniromani,AldoeAn-
na,dall’8settembredel1943al4giugnodel1944.Losfondosonoqueidram-
maticimesieneidisegniscorronoirastrellamentialPorticodiOttavia,l’atten-
tatodiviaRasella, lastragedelleFosseArdeatineeletorturediviaTasso(nella
vignettaquiaccantoil famigeratoportonealn.155).L’ideadirealizzareunfu-
mettosuquelperiodoèvenutaqualchetempofaaGiorgioGianniniedElvira
Paladini, l’attualedirettricedelMuseoStoricodellaLiberazionediRoma,el’al-
boèil fruttodel lavorodellaScuolaRomanadeiFumetti. Il fumettochenonèin
venditaevieneregalatoaigiovanivisitatoridelMuseo,evitalafacileretoricae
nonhaambizionidivulgative.Piuttostoèuntentativodiavvicinareilpubblico
piùgiovaneaquelletristigiornatechelabombadell’altranottehariportato
drammaticamenteallacronaca. RE.P.

I FONDI

«Sopravviviamo
con appena
110 milioni l’anno»

■ «NonèunmuseodiStato,èun
enteautonomochedipendedai
Beniculturali».Èquestalaprima
cosachediconogliaddetti,dopo
avermostratoisegnidellabom-
ba,chechihamessohapotutosi-
stemarecomodamentenell’an-
droneperchéilportoneeradifet-

tosoerestavasempreaperto.Ecosì,nell’occasionedelprimoattentatoalmu-
seodellaLiberazionediviaTasso,siriscopreunatristevicenda.Quellestanze
dovepartigianieantifascistid’ognigenere-ebrei,comunisti,cattoliciomo-
narchicichefossero-sonostatitorturati,sopravvivonoconunfinanziamento
di110milionil’anno.L’unicoprecedente,blando,allabombadiierièuna
scritta-«Partigianiassassini»,conlasvastica-apparsanel‘94sottolatargadi
marmochesegnalailmuseosulmuroesternoesubitocancellata.Invece,l’e-
ventopiùcostantenegliannièstatoildisinteressedelleistituzioni.Così,nonci
sonoisoldiperriscattaregliappartamentichesisvuotano,néperiltantoaltro
checisarebbedafare.IlpresidenteTavianicercaunmotivostorico:«Forse
perchéallorac’erailreferendumsullaRepubblicaequierapassatalaresistenza
legataallamonarchia.IlcolonnelloMontezemolo,peresempio,uccisoalle
FosseArdeatine.Cosìipartitiantifascistimostraronopocointeresseallacon-
servazionedelluogo.Adesso,comunque,RutellidicecheilComunepagherà
perlaricostruzione.Esperochepaghiancheperlaprevenzione».Perché
adessoalmenounallarmeeunportonepiùsicuroandrannomessi. A.B.

L ui ci prova, senza vergogna. Mai
pentito, mai dubbioso sull’ordine
della strage, mai angosciato di

aver dovuto massacrare centinaia di per-
sone in quell’antro buio e spaventoso,
Erich Priebke, il «boia delle Ardeatine»,
passa all’attacco. Aiutato e circondato
da una sacco di personaggi dell’estrema
destra neofascista romana, chiede ora,
alla figlia di uno dei martiri delle Cave,
Rosetta Stame, circa 200 milioni di dan-
ni. E perché mai? Perché Rosetta Stame,
nel corso di una intervista al «Messagge-
ro» «avrebbe commesso» il delitto di dif-
famazione aggravata a mezzo stampa
«ledendo l’onore, la reputazione e i dirit-
ti della personalità...» dell’ex capitano
delle SS. Verrebbe da sorridere se tutto
non fosse così tragico e terribile. Ma sia-
mo in tempi di revisionismo e di mini-
malismo e non c’è da stupirsi.

Ma veniamo ai fatti. Nel corso dell’in-
tervista in questione, concessa alla gior-
nalista Raffaella Troili e pubblicata il 7
novembre 1998, in sostanza, Rosetta
Stame, avrebbe «offeso» l’ufficiale nazi-
sta per aver raccontato che il padre, il te-
nore Nicola Ugo Stame, era stato tortu-
rato prima di essere ucciso. Aveva detto,
cioè, le stesse cose raccontate ai giudici
dei vari processi contro Erich Priebke.

Ma la faccia tosta del «vecchio e am-
malato» ex nazista, come si vede, non
conosce davvero limiti. Forse, presto, ci-
terà lo Stato italiano e tutti gli eroici ca-
duti delle Ardeatine per essere stato co-
stretto a lasciare il dolce rifugio di San
Carlos di Bariloche, in Argentina per ri-
spondere di una «faccenda nel corso del-
la quale lui aveva soltanto , da buon sol-
dato, obbedito agli ordini».

Torniamo, dunque, a riparlare del
«boia delle Ardeatine», ma soprattutto
di Nicola Ugo Stame, il padre di Rosetta.
Ecco come ne parla la scheda conservata
al Museo della Resistenza di via Tasso:«
Nicola Stame, artista lirico, sottufficiale
d’Aeronautica, fu arrestato la prima vol-
ta dalla Ps al Teatro dell’Opera di Ro-
ma, nell’agosto del 1935 per motivi poli-
tici; dopo sei mesi di detenzione fu messo
in libertà vigilata. Nelle giornate del set-

tembre 1943 combattè contro i tedeschi
alla Cecchignola ove rimase ferito. Co-
mandante partigiano, prese parte ad
azioni di sabotaggio e di guerriglia con-
tro i tedeschi. Il 24 gennaio 1944 fu ar-
restato. Condotto in via Tasso, sottopo-
sto ad atroci torture, rifiutò di rivelare i
nomi dei compagni di lotta. Da Regina
Coeli venne prelevato il 24 marzo 1944
e, condotto alle Fosse Ardeatine, fu ucci-
so insieme agli altri patrioti. Per gli atti
eroici compiuti durante la lotta di libera-
zione fu insignito della medaglia d’ar-
gento. È stato proposto per la medaglia
d’oro.»’

Il racconto personale di Rosetta Stame
e della sorella su quel loro grande e
straordinario padre, ha sempre fatto
grande impressione ai giudici militari
che hanno processato Priebke, tanto era
autentico, pieno di angoscia e di dolore.
Nicola Stame era un grande tenore che,
negli anni del fascismo, aveva già girato
mezzo mondo, inciso dischi ed era sem-
pre stato invitato nei maggiori teatri eu-
ropei. Personaggio di raffinato gusto ar-
tistico, estroverso, simpatico ed elegante
, si era fatto conoscere da tutti, a Roma.
Molti, per anni, non avevano mai di-
menticato la famosa sciarpa bianca che
il tenore portava al collo e che buttava
ogni volta sulla spalla come gesto di sfi-
da. Stame, fin dall’inizio, aveva matura-
to una autentica coscienza antifascista e
durante l’occupazione nazista, negli
«ambienti bene» della Capitale, si era
messo a raccogliere notizie per la propria
organizzazione di resistenza. Faceva
parte di «Bandiera rossa» e provvedeva,
ogni volta, a diffondere manifestini e
stampa antifascista persino durante le
prime all’Opera. L’allora piccola Roset-
ta, che aveva appena sei anni, in ogni
momento libero, correva da quel suo pa-
pà «molto importante» e dalla bella vo-
ce. L’ultima volta, lo aveva visto a Regi-
na Coeli, ma non aveva potuto abbrac-
ciarlo: era proibito. La ragazzina ricor-
dava ancora il pianto della mamma
quando, a casa, era arrivato un foglietto
dal comando tedesco che, da grande,
aveva potuto leggere. C’era scritto: «Ni-

cola Stame è morto il 24.3.1944. Even-
tuali oggetti personali da lui lasciati pos-
sono essere ritirati al posto di servizio
della polizia politica tedesca in via Tas-
so 155.» Poi il timbro con la svastica e
una firma.

Rosetta e la sorella, non appena Roma
era stata liberata, avevano accompagna-
to la madre alle Fosse Ardeatine e poi al-
la Scuola di Polizia scientifica per l’iden-
tificazione degli oggetti che erano stati
trovati addosso ad uno dei 335 poveri
corpi dei massacrati. Insomma, tutto per
l’identificazione. Avevano subito ricono-
sciuto la lunga sciarpa che una volta era
stata bianca: quella de padre. Poi i faz-
zoletti, due dentifrici «Odol», il bocchi-
no di ebanite nera, un tubetto bianco
con un «accordino» di violino e un petti-
nino nero. Tra i poveri resti di Nicola
Stame, i medici avevano anche trovato
quel che restava di un piccolo crocifisso
in osso: un Cristo senza gambe e senza
braccia. Rosetta Stame e la sorella , an-
che dopo, per mesi, avevano continuato
ad interrogare partigiani, antifascisti ed
ex prigionieri di via Tasso e di Regina
Coeli. Così, avevano saputo delle tortu-
re, ma anche altre storie incredibili. C’e-
ra chi ricordava il tenore che, a Regina
Coeli, ogni tanto, cantava qualche ro-
manza per i compagni di cella e per aiu-
tare, come sapeva e poteva, i torturati,
gli interrogati e quelli che, giorno dopo
giorno, venivano portati alla fucilazione.
Stame lo faceva per «tirare su il morale»
e cantare le belle opere italiane contro gli
occupanti. Ad ogni racconto, per Rosetta
Stame e la sorella, erano di nuovo lacri-
me e sorrisi di orgoglio.

Rosetta, al processo contro Priebke, ha
raccontato tutto questo e inveito contro il
massacratore delle Ardeatine. Ha pianto,
ha gridato, è svenuta e mille volte è stata
portata fuori a braccia. Ha detto delle
torture in aula, così come ha fatto nel-
l’intervista al «Messaggero». Di Priebke
il torturatore, hanno parlato Elvira Pala-
dini, la moglie del professor Arrigo, pic-
chiato proprio da Priebke, ha parlato
Franco Napoli e altri testimoni. Il capi-
tano Giovanni Solinas, in un suo famo-
sissimo libro uscito nel 1944, scrive: «La
sorte sarà così buona da farmi incontra-
re ancora con lui? O lo favorirà non fa-
cendogli percorrere mai la mia strada?».
Quel «vecchio e ammalato» capitano
delle SS che regnava in via Tasso, gira
ancora per Roma. Ora vuole da Rosetta
Stame 200 milioni di lire. Si sente «dif-
famato» e «leso nell’onore». È davvero il
colmo.

IL CASO

ORA PRIEBKE CHIEDE RISARCIMENTO
ALLA FIGLIA DI UNO DEI MARTIRI
di WLADIMIRO SETTIMELLI


